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1. PREMESSE 
 

1.1. - Definizioni 

Nel presente documento le seguenti espressioni hanno il significato di seguito 

indicato: 

� “Attività a rischio di reato”: il processo, l’operazione, l’atto, ovvero 

l’insieme di operazioni e atti, che possono esporre la Società al rischio di 

sanzioni ai sensi del Decreto in funzione della commissione di un Reato. 

� “CCNL”: il Contratto Collettivo Nazionale di Lavoro applicabile ai 

dipendenti della Società; in particolare, alla data dell’adozione del 

Modello risulta applicato il Contratto Collettivo Nazionale di Lavoro per gli 

addetti all’industria chimica, chimico-farmaceutica, delle fibre chimiche e 

dei settori abrasivi, lubrificanti e GPL. 

� “D. Lgs. 231/2001” o “Decreto”: il Decreto Legislativo 8 giugno 2001, n. 

231, recante la “Disciplina della responsabilità amministrativa delle 

persone giuridiche, delle società e delle associazioni anche prive di 

personalità giuridica, a norma dell’art. 11 della legge 29 settembre 2000, 

n. 300”, pubblicato in Gazzetta Ufficiale n. 140 del 19 giugno 2001, e 

successive modificazioni ed integrazioni. 

� “Destinatari”: Organi societari (Amministratori e Sindaci), Dirigenti, 

Dipendenti, Fornitori tutti coloro che operano nell’interesse o a vantaggio 

della Società, con o senza rappresentanza e a prescindere dalla natura 

e dal tipo di rapporto intrattenuto con la Società preponente. I Destinatari 

sono tenuti al rispetto del Modello, del Codice Generale di Etica e dei 

Protocolli preventivi. 

� “Dipendenti”: tutte le persone fisiche che intrattengono con la Società un 

rapporto di lavoro subordinato. 

� “Codice Generale di Etica”: il documento che raccoglie e stabilisce i 

principi generali di comportamento – ovvero, raccomandazioni, obblighi, 
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politiche di conformità e/o divieti – su cui si fonda l’attività del gruppo 

PPG in tutto il mondo e che ne costituisce il fondamento etico. Tale 

documento vincola tutto il personale, prevedendo che ogni violazione sia 

sanzionata. 

� “Linee Guida”: le Linee Guida per la costruzione dei modelli di 

organizzazione, gestione e controllo ex D. Lgs. 231/2001, pubblicate 

dalle associazione di categoria, che sono state considerate ai fini della 

predisposizione ed adozione del Modello (Linee guida per la costruzione 

dei modelli di organizzazione,gestione e controllo ex d. lgs. 231/2001, 

pubblicate da Confindustria il 31 marzo 2008). 

�  “Modello di organizzazione, gestione e controllo ai sensi del D. Lgs. 

231/2001” o “Modello”: il modello di organizzazione, gestione e controllo 

ritenuto dagli Organi Sociali idoneo a prevenire i Reati e, pertanto, 

adottato dalla Società, ai sensi degli articoli 6 e 7 del Decreto Legislativo, 

al fine di prevenire la realizzazione dei Reati stessi da parte del 

Personale apicale o subordinato, così come descritto dal presente 

documento e relativi allegati. 

� “Organi Sociali”: il Consiglio di Amministrazione e/o il Collegio 

Sindacale della Società, in funzione del senso della frase di riferimento. 

� “Organismo di Vigilanza” od “OdV”: l’Organismo previsto dall’art. 6 del 

Decreto Legislativo, avente il compito di vigilare sul funzionamento e 

l’osservanza del modello di organizzazione, gestione e controllo, nonché 

sull’aggiornamento dello stesso. 

� “Personale”: tutte le persone fisiche che intrattengono con la Società un 

rapporto di lavoro, inclusi i lavoratori dipendenti, interinali, i collaboratori, 

gli “stagisti” ed i liberi professionisti che abbiano ricevuto un incarico da 

parte della Società. 

� “Personale Apicale”: i soggetti di cui all’articolo 5, comma 1, lett. a) del 

Decreto, ovvero i soggetti che rivestono funzioni di rappresentanza, di 

amministrazione o di direzione della Società; in particolare, i membri del 
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Consiglio di Amministrazione, il Presidente, gli institori e procuratori della 

Società. 

� “Personale sottoposto ad altrui direzione”: i soggetti di cui all’articolo 

5, comma 1, lett. b) del Decreto, ovvero tutto il Personale che opera 

sotto la direzione o la vigilanza del Personale Apicale. 

� “Pubblica Amministrazione” o “P.A. ”: Per Amministrazione Pubblica si 

deve intendere: 

• lo Stato (o Amministrazione Statale); 

• gli Enti Pubblici; si specifica che l’Ente Pubblico è individuato come tale 

dalla legge oppure è un Ente sottoposto ad un sistema di controlli 

pubblici, all’ingerenza dello Stato o di altra Amministrazione per ciò che 

concerne la nomina e la revoca dei suoi amministratori, nonché 

l’Amministrazione dell’Ente stesso. E’ caratterizzato dalla 

partecipazione dello Stato, o di altra Amministrazione Pubblica, alle 

spese di gestione; oppure dal potere di direttiva che lo Stato vanta nei 

confronti dei suoi organi; o dal finanziamento pubblico istituzionale; o 

dalla costituzione ad iniziativa pubblica. A titolo puramente 

esemplificativo e non esaustivo sono da considerarsi Pubbliche 

Amministrazioni in senso lato le seguenti Società: Ferrovie dello Stato, 

Autostrade S.p.A, AEM Milano, ecc. 

• Pubblico Ufficiale: colui che esercita “una pubblica funzione legislativa, 

giudiziaria o amministrativa”. Agli effetti della legge penale “è pubblica 

la funzione amministrativa disciplinata da norme di diritto pubblico e da 

atti autoritativi e caratterizzata dalla formazione e dalla manifestazione 

della volontà della pubblica amministrazione o dal suo svolgersi per 

mezzo di poteri autoritativi o certificativi” (art.357 c.p.); 

• Incaricato di Pubblico Servizio: colui che “a qualunque  titolo presta un 

pubblico servizio. Per pubblico servizio deve intendersi un’attività 

disciplinata nelle stesse forme della pubblica funzione, ma 

caratterizzata dalla mancanza dei poteri tipici di quest’ultima e con 
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esclusione dello svolgimento di semplici mansioni di ordine e della 

prestazione di opera meramente materiale” (art. 358 c.p.). Si 

rappresenta che “a qualunque titolo” deve intendersi nel senso che un 

soggetto esercita una pubblica funzione, anche senza una formale o 

regolare investitura (incaricato di un pubblico servizio “di fatto”). Non 

rileva, infatti, il rapporto tra la P.A. e il soggetto che esplica il servizio. 

� “Protocollo”: la misura organizzativa, fisica e/o logica prevista dal 

Modello al fine di prevenire il rischio di commissione dei Reati. 

� “Reati” o il “Reato”: l’insieme dei reati, o il singolo reato, richiamati dal D. 

Lgs. 231/2001 (per come eventualmente modificato ed integrato in 

futuro). 

� “Sistema Disciplinare”: l’insieme delle misure sanzionatorie applicabili 

in caso di violazione delle regole procedimentali e comportamentali 

previste dal Modello; 

� “Società”: Ampaspace S.r.l. 
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1.2 - il Decreto Legislativo n. 231 dell’8 giugno 2001. 

Il Decreto Legislativo 8 giugno 2001, n. 231 ha introdotto nel nostro 

ordinamento un sistema sanzionatorio che prefigura forme di responsabilità 

amministrativa degli enti per i Reati commessi nel loro interesse o a loro 

vantaggio da Personale Apicale o da Personale sottoposto ad altrui direzione. 

 

In tali casi, la responsabilità della Società è esclusa qualora si riesca a dar 

prova dell’adozione e dell’efficace attuazione, prima della commissione del 

Reato, di modelli di organizzazione, gestione e controllo idonei a prevenire 

reati della specie di quello verificatosi. Tali modelli consistono in regole e 

misure operative o tecnologiche (ovvero in Protocolli) che devono essere 

rispettate dai Destinatari, in quanto finalizzate ad impedire la realizzazione dei 

Reati, nonché di un sistema di controlli finalizzati a verificare l’efficacia del 

Modello, la sua adeguatezza alla realtà aziendale, l’effettività del Modello 

stesso, ovvero l’effettivo rispetto da parte del Personale preposto alle Attività 

a rischio di reato dei Protocolli. 

 

Elemento necessario, ovvero richiesto dalla legge e dalla giurisprudenza, 

per garantire l’efficacia e l’effettività dei modelli di organizzazione, gestione e 

controllo, di cui al D. Lgs. 231/2001, è l’istituzione di un Organismo di 

Vigilanza, dotato di autonomi poteri di iniziativa e controllo, cui attribuire i citati 

compiti. 

 

1.3 - Obiettivo 

Il presente documento formalizza e costituisce la procedura operativa che 

disciplina i principali aspetti della vita dell’Organismo di Vigilanza. 
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2. AMBITO DI APPLICAZIONE 
 

La presente procedura disciplina l’attività dell’OdV nel rispetto di quanto 

deliberato dal Consiglio di Amministrazione della Società che ha istituito il 

Modello e con esso l’OdV stesso. 

 

Si ricorda che, nell’ambito del Modello, l’Organismo di Vigilanza (previsto 

dagli articoli 6 e 7 del Decreto) ha anche compiti di vigilanza sulla corretta 

applicazione del Modello con specifiche funzioni di supervisione per quanto 

concerne quelle infrazioni che possano incidere sulla funzionalità del Modello 

stesso. 

 

A tal proposito, nel rispetto di quanto stabilito dallo Statuto dei Lavoratori, 

parte dell’attività dell’OdV è disposta dalla procedura “Sistema Sanzionatorio 

e Disciplinare” ex D. Lgs. 231/2001, cui si rimanda per quanto in materia non 

disciplinato dalla presente procedura. 

 

3. RESPONSABILITÀ DI APPLICAZIONE 
 

L’Organismo di Vigilanza è responsabile dell’applicazione della presente 

procedura. 

Lo stesso OdV è competente ed ha gli autonomi poteri necessari ad 

apportare, di propria iniziativa, modifiche alla presente procedura, ad 

eccezione delle modifiche che impattino sull’amministrazione o gestione della 

Società, ovvero su questioni che rientrino nella competenza o responsabilità 

del Consiglio di Amministrazione, che dovranno essere approvate dal 

Consiglio di Amministrazione stesso, che potrà rifiutarle dandone motivazione. 

 

4. MODALITÀ OPERATIVE 
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Nel presente capitolo vengono descritte le modalità operative ed il 

funzionamento dell’Organismo di Vigilanza ex D. Lgs. 231/2001. 

 

4.1 - Identificazione dell’Organismo di Vigilanza 

L’articolo 6., lettera b) del D. Lgs. 231/2001 richiede, quale condizione per 

ottenere l’esimente dalla responsabilità amministrativa, che il compito di 

vigilare sul funzionamento e l’osservanza delle indicazioni del Modello nonché 

di curarne l’aggiornamento, sia affidato ad un organismo interno alla società 

dotato di autonomi poteri di iniziativa e di controllo. 

 

L’autonomia ed indipendenza richieste dalla norma presuppongono che 

l’OdV, nello svolgimento delle sue funzioni, sia posto in posizione funzionale 

paritetica all’intero Consiglio di Amministrazione e al Collegio Sindacale. 

 

In considerazione della specificità dei compiti che fanno capo all’OdV, che 

dovrà svolgere le funzioni di vigilanza e controllo previste dal Modello, il 

relativo incarico è affidato ad un organismo collegiale ad hoc, istituito dal 

Consiglio di Amministrazione come da delibera di approvazione del Modello. 

 

Nello svolgimento dei compiti di vigilanza e controllo, l’OdV di è supportato, 

di norma, da tutte le funzioni aziendali e si può avvalere di altre funzioni e 

professionalità esterne che, di volta in volta, si rendessero a tal fine 

necessarie. 

 

Sebbene la modifica apportata all’articolo 6 del D. Lgs. 231/2001 dalla 

cosiddetta Legge di stabilità per il 2012 abbia introdotto la possibilità di 

attribuire la funzione di vigilanza, di cui al medesimo articolo 6 del Decreto, al 

Collegio Sindacale, il Consiglio di Amministrazione ha deliberato di individuare 

un organismo collegiale ad hoc, autonomo e distinto dal Collegio Sindacale, 

approvando i relativi investimenti, in quanto è possibile garantire una maggior 
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specializzazione dei controlli e delle competenze e, in ultima analisi, una 

maggior efficacia ed efficienza del processo di prevenzione del rischio di 

reato. 

 

4.2 - struttura e composizione dell’Organismo di Vigilanza  

La dottrina e la prassi hanno elaborato diverse ed eterogenee soluzioni in 

merito alla possibile architettura e composizione dell’OdV, ciò anche in 

considerazione delle caratteristiche dimensionali dell’ente, delle relative 

regole di corporate governance e della necessità di realizzare un equo 

bilanciamento tra costi e benefici. 

 

Al riguardo, il Consiglio di Amministrazione ha analizzato le soluzioni 

ipotizzate dalle associazioni di categoria e dai consulenti legali e organizzativi 

della società, al fine di individuarne i punti di forza e le eventuali 

controindicazioni delle diverse soluzioni prospettate. 

Ai fini della scelta dall’Organismo di Vigilanza, è stato ritenuto opportuno 

valutare, con riferimento a ciascuna delle soluzioni ipotizzate, la sussistenza 

delle seguenti caratteristiche: 

� autonomia ed indipendenza dell’organismo e dei membri, intesi come: 

o soggettività funzionale autonoma dell’organismo stesso; 

o possesso di autonomi poteri di iniziativa e controllo; 

o assenza di poteri di rappresentanza; 

o collocazione in posizione di staff al Consiglio di Amministrazione; 

o possibilità di relazionarsi direttamente al Collegio Sindacale; 

� professionalità, intesa come bagaglio di conoscenze, strumenti e 

tecniche che l’Organismo, per il tramite dei membri, deve possedere: 

o adeguata competenza specialistica in attività ispettive e 

consulenziali (campionamento statistico, tecniche di analisi e 

valutazione dei rischi, misure per il contenimento dei rischi, flow 
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charting di procedure, processi, conoscenza del diritto e delle 

tecniche amministrativo contabili, ecc.); 

� continuità di azione, da realizzarsi attraverso la presenza 

nell’Organismo di una persona interna sempre pienamente disponibile 

all’attività di vigilanza sul Modello. 

 

In considerazione degli elementi sopra illustrati e avuto specifico riguardo 

alla struttura ed operatività della Società, il Consiglio di Amministrazione 

ritiene che la soluzione che meglio garantisce il rispetto dei requisiti previsti 

dal Decreto è rappresentata dal conferire le attribuzioni ed i poteri 

dell’Organismo di Vigilanza, ai sensi del D. Lgs. 231/2001 ad un organismo 

collegiale costituito ad hoc e composto dai seguenti tre membri: 

� Avvocato Marco Longo, Presidente; 

� Professoressa Elena Grignani; 

� Dottor Rocco Semeraro. 

 

Tenuto conto della peculiarità delle responsabilità attribuite all’Organismo 

di Vigilanza e dei contenuti professionali specifici da essi richiesti, nello 

svolgimento dei compiti di vigilanza e controllo, l’Organismo di Vigilanza è 

supportato da tutte le funzioni interne aziendali e può inoltre avvalersi del 

supporto di soggetti esterni il cui apporto di professionalità si renda, di volta in 

volta, necessario. 

 

L’Organismo provvede, a propria volta, a disciplinare le regole per il proprio 

funzionamento, formalizzandole in apposito regolamento, nonché le modalità 

di gestione dei necessari flussi informativi (si veda a tale proposito quanto 

riportato di seguito negli appositi paragrafi). 

 

Con la delibera di approvazione del presente Modello e di nomina 

dell’Organismo di Vigilanza, viene allo stesso attribuita, in via irrevocabile la 
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dotazione finanziaria necessaria ad espletare al meglio la propria funzione. Il 

potere di spesa sarà esplicato in conformità ai vigenti processi aziendali in 

tema. 

 

4.3 - durata in carica, decadenza e sostituzione dei membri 

Il Consiglio di Amministrazione ha provveduto alla nomina dei componenti 

dell’Organismo di Vigilanza mediante apposita delibera del 29 ottobre 2012 

che ne determina la durata in carica, non inferiore ai tre anni (salvo eccezioni 

motivate). 

 

I membri dell’Organismo designati restano in carica per tutta la durata del 

mandato ricevuto a prescindere dalla modifica di composizione del Consiglio 

di Amministrazione che li ha nominati. Tale principio non si applica allorché il 

rinnovo del Consiglio di Amministrazione dipenda dal realizzarsi di fatti illeciti 

che abbiano generato (o possano generare) la responsabilità della Società, 

nel qual caso il neo eletto Organo Amministrativo provvede a rideterminare la 

composizione dell’Organismo di Vigilanza. 

 

È altresì rimessa al Consiglio di Amministrazione la responsabilità di 

valutare periodicamente l’adeguatezza dell’Organismo di Vigilanza in termini 

di struttura organizzativa e di poteri conferiti, apportando, mediante delibera 

consiliare, le modifiche e/o integrazioni ritenute necessarie. 

 

L’Organismo di Vigilanza della Società è composto da tre componenti che 

provvedono a nominare il presidente, salvo che tale funzione non sia stata 

direttamente attribuita dal Consiglio di Amministrazione attraverso la delibera 

di nomina dei componenti. 

 

Come già più sopra sottolineato, i membri dell’OdV devono avere requisiti 

di onorabilità e professionalità indicati nel presente documento, in funzione dei 
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quali possano garantire all’Organismo di Vigilanza i requisiti richiesti dalla 

norma (autonomia, indipendenza, professionalità e continuità di azione). 

 

Ai fini della valutazione dei requisiti di autonomia e indipendenza, i 

componenti dell’OdV, dal momento della nomina e per tutta la durata della 

carica:  

1. non dovranno rivestire incarichi esecutivi o delegati nel Consiglio di 

Amministrazione della Società; 

2. non dovranno svolgere funzioni esecutive per conto della Società; 

3. non dovranno intrattenere significativi rapporti di affari1 con la Società, 

salvo il preesistente rapporto di lavoro subordinato, né intrattenere 

significativi rapporti di affari con gli amministratori muniti di deleghe 

(amministratori esecutivi); 

4. non dovranno far parte del nucleo familiare degli amministratori esecutivi 

o di uno dei Soci della Società; 

5. non dovranno risultare titolari, direttamente o indirettamente, di 

partecipazioni superiori al 5% del capitale con diritto di voto della 

Società, né aderire a patti parasociali aventi ad oggetto o per effetto 

l’esercizio del controllo sulla Società; 

6. non dovranno essere stati condannati, ovvero essere sottoposti ad 

indagine, per Reati che il Modello intende prevenire. 

 

I componenti dell’Organismo di Vigilanza sono tenuti a sottoscrivere, 

all’atto della nomina e successivamente, con cadenza annuale, una 

dichiarazione attestante il permanere dei requisiti di autonomia e 

indipendenza di cui al precedente punto e, comunque, a comunicare 

immediatamente al Consiglio e allo stesso OdV l’insorgere di eventuali 

condizioni ostative. 

                                                
1 Si considerano “significativi” i rapporti di affari che superano il 15% del volume di affari del 
professionista o dello studio in cui è associato. 
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Oltre che in caso di morte, decadono automaticamente dalla carica di 

componenti dell’Organismo di Vigilanza coloro che: 

� ricadono nelle ipotesi di incompatibilità di cui ai precedenti punti; 

� vengono dichiarati ai sensi di legge incapaci, interdetti o inabilitati; 

� siano condannati ad una pena che importi l’interdizione, anche 

temporanea, dai pubblici uffici o l’incapacità ad esercitare uffici direttivi. 

Il venir meno dei requisiti di eleggibilità, onorabilità e professionalità previsti 

per la carica di componente dell’Organismo di Vigilanza comporta la 

decadenza automatica dalla carica stessa. 

 

Fatte salve le ipotesi di decadenza automatica, i membri dell’Organismo 

non possono essere revocati dal Consiglio di Amministrazione se non per 

giusta causa.  

Rappresentano ipotesi di giusta causa di revoca: 

� la mancata partecipazione a più di due riunioni consecutive senza 

giustificato motivo; 

� l’interruzione del rapporto di lavoro, laddove il componente sia anche 

dipendente della Società o di una società controllata o collegata; 

� la sottoposizione del componente a procedure di interdizione o 

inabilitazione, amministrazione di sostegno o procedure concorsuali; 

� l’imputazione in procedimenti penali con contestazione di reati che 

prevedano una pena che importi l’interdizione, anche temporanea, dai 

pubblici uffici o l’incapacità ad esercitare uffici direttivi. 

 

In caso di dimissioni o decadenza automatica di un componente 

dell’Organismo, questo ultimo ne darà comunicazione tempestiva al Consiglio 

di Amministrazione il quale prenderà senza indugio le decisioni del caso, 

nominando un nuovo componente. 
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E’ fatto obbligo al Presidente ovvero al membro più anziano dell’OdV di 

comunicare tempestivamente al Consiglio di Amministrazione il verificarsi di 

una delle ipotesi dalle quali derivi la necessità di sostituire un membro 

dell’Organismo. 

 

L’Organismo di Vigilanza si intende decaduto nella sua completezza, 

ovvero decadono dall’incarico tutti i suoi componenti, se vengono a mancare, 

per dimissioni o altre cause, la maggioranza dei componenti stessi. In tal 

caso, il Consiglio di Amministrazione provvede a nominare a nuovo tutti i 

componenti. 

 

Per almeno due anni dalla cessazione della carica i componenti 

dell’Organismo di Vigilanza non possono intrattenere significativi rapporti di 

affari con la Società o con altre società controllate o collegate, ad eccezione 

dell’eventuale rapporto di lavoro subordinato già esistente prima dell’incarico 

di membro dell’OdV. 

 

Non si intendono “rapporti di affari” il rapporto di lavoro subordinato, la 

rappresentanza organica, l’essere componente di consigli d’amministrazione, 

l’esercitare l’attività di controllo sindacale o dell’organismo di controllo 

contabile, nell’ambito della Società, qualora detti incarichi fossero già 

esistenti, anche in posizioni diverse, prima dell’assunzione del ruolo di 

componente dell’Organismo di Vigilanza. 

 

Ai fini del presente regolamento, si considerano “significativi” i rapporti di 

affari che superano il 15% del volume di affari del professionista o dello studio 

in cui è associato. 

 

4.4 - regole di convocazione e funzionamento 

L’Organismo è presieduto dal Presidente, il quale stabilisce gli ordini del 
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giorno delle sedute. In caso di assenza o impedimento, il Presidente è 

sostituito dal componente dell’Organismo più anziano di età. 

L’Organismo è convocato dal Presidente o in mancanza, quando ritenuto 

opportuno, anche da un solo degli altri membri. La convocazione deve 

indicare l’ordine del giorno, ovvero i temi su cui è chiamato a pronunciarsi 

l’OdV nella riunione. 

Per la validità delle sedute è richiesto l’intervento della maggioranza dei 

membri in carica, anche a mezzo di videoconferenza o altri mezzi di 

comunicazione a distanza. Le decisioni vengono assunte a maggioranza 

assoluta dei voti. In caso di parità, prevale il voto del Presidente. 

Le funzioni di Segretario sono esercitate da un componente interno 

all’OdV, salvo diversa disposizione. Il segretario redige il verbale di ciascuna 

seduta, che sottoscrive insieme al Presidente (anche in  caso di riunione 

svolta per video conferenza o altri mezzi di comunicazione a distanza, in qual 

caso la firma sarà successiva). 

 

Il segretario custodisce e aggiorna i libri e l’archivio dell’OdV. Salvo diversa 

disposizione risultante dal verbale, il Segretario cura il buon esito delle 

comunicazioni e delle operazioni che derivano dalle decisioni assunte 

dall’OdV. 

 

4.5 - le funzioni e i poteri dell’Organismo di Vigilanza 

La responsabilità ultima dell’adozione del Modello e di tutti gli aspetti 

decisionali operativi attinenti l’organizzazione, la gestione e il sistema dei 

controlli interni aziendali è del Consiglio d’Amministrazione, quale organo 

preposto all’adeguatezza organizzativa ai sensi dell’articolo 2381 del codice 

civile. 

 

All’Organismo di Vigilanza è affidato il compito di vigilare: 

� sull’efficacia e adeguatezza del Modello in relazione alla struttura 
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aziendale ed alla effettiva capacità di prevenire la commissione dei Reati; 

� sull’effettività delle prescrizioni del Modello da parte degli Organi Societari, 

dei Dipendenti e degli altri Destinatari, in quest’ultimo caso anche per il 

tramite delle funzioni aziendali competenti; 

� sull’opportunità di aggiornamento del Modello stesso, laddove si 

riscontrino esigenze di adeguamento del medesimo in relazione a mutate 

condizioni aziendali e/o normative. 

 

Al fine dell’assolvimento dei compiti sopra riportati, l’Organismo di Vigilanza 

dovrà: 

 

I. con riferimento alla verifica dell’efficacia e adeguatezza del Modello: 

 

� interpretare la normativa rilevante; 

� condurre ricognizioni sull’attività aziendale ai fini dell’aggiornamento della 

mappatura delle Attività a rischio di reato e dei relativi processi sensibili, 

anche a mezzo di tecniche di self assessment; 

� valutare, in ottica ex ante e in base agli esiti dell’analisi dei rischi di reato, 

l’idoneità dei Protocolli di prevenire i Reati; 

� coordinarsi con le funzioni aziendali preposte alle attività di 

comunicazione, sensibilizzazione e formazione per garantire a tutti i 

Destinatari la necessaria conoscenza del D. Lgs. 231/2001 e del Modello, 

controllandone l’esecuzione; 

� curare l’aggiornamento dello spazio nella rete informatica della Società 

contenente tutte le informazioni relative al Decreto e al Modello, in 

collaborazione con le funzioni aziendali preposte; 

 

II. con riferimento alla verifica dell’effettività del Modello: 

� effettuare periodicamente verifiche su atti, procedure o processi aziendali 

in relazione alle Attività a rischio di Reato, per controllare il rispetto dei 
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Protocolli; 

� coordinarsi con tutte le funzioni aziendali per istituire e gestire un sistema 

di monitoraggio delle Attività a rischio di Reato che l’OdV decide di 

sottoporre a controllo specifico; 

� raccogliere, elaborare e conservare le informazioni rilevanti in ordine al 

rispetto del Modello, nonché aggiornare la lista di informazioni che devono 

essere trasmesse o tenute a disposizione dell’Organismo stesso; 

� attivare e svolgere le inchieste interne, raccordandosi di volta in volta con 

le funzioni aziendali interessate, per acquisire ulteriori elementi di 

indagine; 

 

III. con riferimento all’effettuazione di proposte di aggiornamento del Modello 

e di monitoraggio della loro realizzazione: 

� sulla base delle risultanze emerse dalle attività di verifica e controllo, 

esprimere periodicamente una valutazione sull’adeguatezza del Modello, 

nonché sull’operatività dello stesso; 

� in relazione a tali valutazioni, presentare periodicamente all’Organo 

Amministrativo le proposte di adeguamento del Modello alla situazione 

desiderata e l’indicazione delle azioni ritenute necessarie per la concreta 

implementazione del Modello desiderato (espletamento di procedure, 

adozione di clausole contrattuali standard, ecc.); particolare rilevanza 

dovrà essere prestata alle integrazioni ai sistemi di gestione delle risorse 

finanziarie (sia in entrata che in uscita) necessarie per introdurre 

accorgimenti idonei a rilevare l’esistenza di eventuali flussi finanziari atipici 

e connotati da maggiori margini di discrezionalità; 

� verificare periodicamente l’attuazione ed effettiva funzionalità delle 

soluzioni/azioni correttive proposte; 

� coordinarsi con il management aziendale per valutare l’adozione di 

eventuali sanzioni disciplinari, ferma restando la competenza di 

quest’ultimo per l’irrogazione della sanzione e il relativo procedimento 
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disciplinare. 

 

Durante la propria attività l’Organismo di Vigilanza dovrà mantenere la 

massima discrezione e riservatezza, avendo come unici referenti dei risultati 

di indagine gli Organi Sociali. 

 

Ai fini dello svolgimento del ruolo e della funzione di Organismo di 

Vigilanza, sono attribuiti dal Consiglio d’Amministrazione i poteri d’iniziativa e 

di controllo, il budget e le prerogative necessari al fine di garantire 

all’Organismo stesso la possibilità di svolgere l’attività di vigilanza sul 

funzionamento e sull’osservanza del Modello e di aggiornamento dello stesso 

in conformità alle prescrizioni del Decreto. 

 

4.6 - il reporting agli Organi Societari 

L’Organismo di Vigilanza riferisce direttamente al Consiglio di 

Amministrazione e al Collegio Sindacale in merito all’attuazione del Modello e 

alla rilevazione di eventuali criticità. Per una piena aderenza ai dettami del 

Decreto, l’Organismo di Vigilanza riporta direttamente al Consiglio di 

Amministrazione, in modo da garantire la sua piena autonomia ed 

indipendenza nello svolgimento dei compiti che gli sono affidati. 

 

L’Organismo di Vigilanza presenta annualmente al Consiglio di 

Amministrazione ed al Collegio Sindacale il piano di attività per l’anno 

successivo, che potrà essere oggetto di apposita delibera. 

 

L’Organismo di Vigilanza presenta con cadenza semestrale al Consiglio di 

Amministrazione ed al Collegio Sindacale il rapporto consuntivo sull’attività 

svolta nel semestre trascorso, motivando gli scostamenti dal piano di attività 

preventiva. 
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Il reporting ha ad oggetto l’attività svolta dall’OdV e le eventuali criticità 

emerse sia in termini di comportamenti o eventi interni alla Società, sia in 

termini di efficacia del Modello. 

 

L’Organismo di Vigilanza propone al Consiglio di Amministrazione, sulla 

base delle criticità riscontrate, le azioni correttive ritenute adeguate al fine di 

migliorare l’efficacia del Modello. 

 

In caso di urgenza o quando richiesto da suo un membro, l’Organismo di 

Vigilanza è tenuto a riferire immediatamente al Consiglio di Amministrazione 

ed al Collegio Sindacale in merito ad eventuali criticità riscontrate. 

 

La relazione semestrale deve avere ad oggetto: 

� l’attività svolta, indicando in particolare i monitoraggi effettuati e l’esito 

degli stessi, le verifiche condotte e l’esito delle stesse, l’eventuale 

aggiornamento della valutazione delle Attività a rischio di reato; 

� le eventuali criticità (e spunti per il miglioramento) emerse sia in termini 

di comportamenti o eventi interni, sia in termini di efficacia del Modello; 

� gli interventi correttivi e migliorativi pianificati ed il loro stato di 

realizzazione. 

 

Gli incontri con gli Organi Sociali cui l’OdV riferisce devono essere 

verbalizzati e copia dei verbali deve essere custodita dall’OdV e dagli 

organismi di volta in volta coinvolti.  

Laddove l’OdV riferisca in una occasione per cui sia prevista la 

verbalizzazione nel libro dei verbali del Consiglio di Amministrazione, ovvero 

in quello del Collegio Sindacale, l’OdV non sarà tenuto a redigere verbale nel 

proprio libro delle riunioni, ma sarà archiviata a cura dell’OdV stesso una 

copia del verbale dell’Organo Sociale di riferimento. 
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Il Collegio Sindacale, il Consiglio di Amministrazione e il Presidente del 

C.d.A. hanno la facoltà di convocare in qualsiasi momento l’OdV il quale, a 

sua volta, ha la facoltà di richiedere, attraverso le funzioni o i soggetti 

competenti, la convocazione dei predetti organi per motivi urgenti. 

 

L’Organismo di Vigilanza deve, inoltre, coordinarsi con le funzioni 

competenti presenti in Società per i diversi profili specifici. 

 

4.7 - il sistema di segnalazioni verso l’Organismo di 

Vigilanza 

L’Organismo di Vigilanza deve essere informato, mediante segnalazioni da 

parte di Amministratori, Sindaci, Personale Apicale e sottoposto e terzi 

Destinatari in merito ad eventi che potrebbero ingenerare responsabilità della 

Società ai sensi del D. Lgs. 231/2001. 

 

In ambito aziendale, devono essere comunicati all’Organismo di Vigilanza: 

� su base periodica, le informazioni/dati/notizie identificate dall’Organismo 

stesso e/o da questi richieste al Personale della Società; tali informazioni 

devono essere trasmesse nei tempi e nei modi che saranno definiti 

dall’Organismo medesimo (“flussi informativi”); 

� su base occasionale, ogni altra informazione, di qualsivoglia genere, 

proveniente anche da terzi ed attinente all’attuazione del Modello nelle 

Aree a rischio di reato nonché il rispetto delle previsioni del Decreto, che 

possano risultare utili ai fini dell’assolvimento dei compiti dell’Organismo di 

Vigilanza (“segnalazioni”). 

 

Debbono, comunque, essere obbligatoriamente segnalate per iscritto 

all’Organismo di Vigilanza le informazioni concernenti: 

� provvedimenti e/o notizie provenienti da organi di polizia giudiziaria, o da 
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qualsiasi altra autorità, dai quali si evinca lo svolgimento di attività di 

indagine per i Reati, avviate anche nei confronti di ignoti; 

� segnalazioni inoltrate alla Società dal Personale in caso di avvio di 

procedimento giudiziario a loro carico per uno dei Reati; 

� rapporti predisposti dalle strutture aziendali nell’ambito della loro attività di 

controllo, dai quali possano emergere fatti, atti, eventi od omissioni con 

profili di criticità rispetto alle norme del Decreto o del Modello; 

� in via periodica, le notizie relative all’effettiva attuazione del Modello a tutti 

i livelli aziendali, anche per il tramite di report appositamente predisposti 

dall’OdV; 

� l’informativa relativa all’avvio di indagini dirette ad appurare ed 

eventualmente sanzionare il mancato rispetto dei principi di 

comportamento e dei protocolli previsti dal Modello, nonché l’informativa 

sulle eventuali sanzioni irrogate. 

 

In particolare, è fatto obbligo a tutti i Destinatari di segnalare la 

commissione, o la ragionevole convinzione di commissione, di fatti di Reato o 

comunque di condotte non in linea con i Protocolli previsti dal Modello. 

 

La segnalazione è riferita direttamente all’OdV senza intermediazioni. 

 

L’OdV valuta le segnalazioni ricevute. Gli eventuali provvedimenti 

conseguenti sono applicati in conformità a quanto previsto dal Modello in 

tema di sanzioni disciplinari. 

 

L’Organismo di Vigilanza cura l’istituzione e la gestione di un sistema di 

segnalazione che permetta la necessaria riservatezza del segnalatore. 

 

Coloro che effettuano segnalazioni in buona fede saranno garantiti contro 

qualsiasi forma di ritorsione, discriminazione o penalizzazione ed in ogni caso 
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sarà assicurata la riservatezza dell’identità del segnalante, fatti salvi gli 

obblighi di legge e la tutela dei diritti della Società o delle persone accusate 

erroneamente e/o in malafede. 

 

4.8 - modalità di trasmissione e valutazione delle 

segnalazioni 

Con riferimento alle modalità di trasmissione delle informazioni/dati/notizie 

valgono le seguenti prescrizioni. 

 

I Flussi informativi debbono pervenire all’Organismo di Vigilanza ad opera 

dei responsabili delle diverse funzioni aziendali mediante le modalità definite 

dall’Organismo medesimo, tra cui la posta elettronica alla casella 

odv@ppg.com. 

 

Le Segnalazioni che hanno ad oggetto l’evidenza o il sospetto di violazioni 

dei Protocolli Preventivi devono pervenire per iscritto da parte dei Destinatari 

del Modello, anche in forma anonima, all’apposita casella odv@ppg.com, 

aperta ad hoc, dell’Organismo di Vigilanza della Società. 

 

L’Organismo di Vigilanza agisce in modo da garantire gli autori delle 

Segnalazioni di cui al punto precedente contro qualsiasi forma di ritorsione, 

discriminazione o penalizzazione o qualsivoglia conseguenza derivante dalle 

segnalazioni stesse, assicurando la riservatezza circa la loro identità, fatti 

comunque salvi gli obblighi di legge e la tutela dei diritti della Società o di 

terzi. 

 

L’Organismo valuta le segnalazioni ricevute e l’opportunità di azioni 

conseguenti, ascoltando, se necessario, l’autore della segnalazione se 

conosciuto e/o il responsabile della presunta violazione. 
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L’Organismo prende in considerazione anche le segnalazioni anonime solo 

se contenenti elementi gravi, precisi e concordanti. Viceversa, le segnalazioni 

anonime saranno archiviate senza dar seguito a verifiche. 

 

In caso di segnalazioni non anonime o comunque contenenti elementi 

gravi, precisi e concordanti, l’OdV provvederà ad effettuare, anche a mezzo 

delle funzioni aziendali, le verifiche di circostanza, all’esito delle quali (anche 

in relazione alla gravità dei fatti emersi) farà conseguire l’archiviazione del 

caso, l’inizio di un processo sanzionatorio o disciplinare e/o le segnalazioni 

agli Organi Societari. 

 

4.9 - la raccolta e conservazione delle informazioni 

Ogni informazione, segnalazione, report previsti nel presente Modello sono 

conservati dall’OdV per un periodo 10 anni in un apposita partizione del file 

server aziendale accessibile dai soli componenti dell’OdV, ovvero in un 

apposito archivio cartaceo ad accesso selezionato e limitato ai soli stessi 

componenti dell’OdV. 

Le chiavi di accesso all’archivio cartaceo saranno attribuite ai soli 

componenti dell’OdV, che dovranno restituirle immediatamente al termine del 

loro incarico per qualsiasi motivo ciò avvenga. 

L’accesso ai documenti informatici dell’OdV con poteri di lettura e scrittura 

dovrà essere consentito esclusivamente ai membri dell’Organismo di 

Vigilanza stesso. 

 

Gli organi e le funzioni di controllo della Società possono prendere visione 

del “Libro verbale delle riunioni dell’OdV”, mentre il “Libro Registro 

segnalazioni e istruttorie” potrà essere consultato esclusivamente dai 

componenti dell’OdV in quanto contenente informazioni riservate (dati 

anagrafici dei soggetti segnalanti). 
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4.10 - libri obbligatori dell’Organismo di Vigilanza 

L’Organismo di Vigilanza è tenuto a conservare e aggiornare i seguenti 

libri: 

1. Libro verbale delle riunioni dell’OdV; 

2. Libro registro segnalazioni e istruttorie. 

 

I Libri obbligatori dell’OdV dovranno essere custoditi dal Segretario 

dell’OdV. 

 

4.10.1 - libro verbale delle riunioni 

Nel libro verbale delle riunioni dovranno essere raccolti i verbali delle 

riunioni dell’OdV, ovvero le copie dei verbali degli altri Organi Sociali nei casi 

previsti dal Modello. 

 

I verbali dovranno indicare sinteticamente data e ora di apertura e chiusura 

della riunione, i presenti alla riunione, l’ordine del giorno, le discussioni in 

tema, le decisioni e le motivazioni delle decisioni. Non dovranno, invece, 

contenere le eventuali segnalazioni pervenute all’OdV e relative istruttorie e 

decisioni prese in merito, le quali saranno contenute nel “Libro registro 

segnalazioni e istruttorie”. 

I componenti dissenzienti rispetto alle decisioni verbalizzate, potranno far 

annotare il proprio dissenso e la relativa motivazione. 

 

I verbali dovranno essere firmati dal Presidente dell’OdV e dal Segretario. 

 

Casi di interesse di un componente dell’Organismo di Vigilanza nella 
decisione dell’Organismo stesso 
 

Laddove un componente dell’Organismo di Vigilanza abbia un interesse, 



 

 
 

Pag. 26/27 

 

diretto o indiretto, rispetto ad una decisione da assumere, il componente 

stesso dovrà comunicare per iscritto il proprio interesse, anche tramite 

verbalizzazione, e astenersi dalla votazione, fermo restando il suo diritto di 

partecipare alla riunione e, solo dopo la comunicazione del proprio interesse, 

di esprimere il proprio parere sul tema. 

 

In tali casi, le decisioni dell’OdV dovranno essere motivate anche rispetto 

all’interesse della Società. 

 

Casi di segnalazione aventi ad oggetto un componente 
dell’Organismo di Vigilanza 
 

Laddove una segnalazione non anonima o contenente elementi gravi, 

precisi e concordanti abbia ad oggetto un componente dell’OdV, le attività 

ispettive e decisionali saranno assunte e svolte dagli altri componenti 

dell’Organismo di Vigilanza, sempre che rappresentino la maggioranza. 

 

In tal caso sarà cura del Presidente e/o del Segretario (a seconda del 

componente segnalato) informare il Presidente della Società (o il Presidente 

del Collegio Sindacale) che potrà partecipare alle riunione dell’OdV in materia 

per garantire la correttezza dei processi e delle decisioni, anche nei confronti 

del membro segnalato. 

Laddove la segnalazione non anonima o contenente elementi gravi, precisi 

e concordanti abbia ad oggetto più componenti dell’OdV, si applicano le 

regole precedenti, sempre che non sia compromessa la maggioranza dei 

componenti, nel qual caso l’OdV passerà la materia alla competenza del 

Collegio Sindacale. 

 

4.10.2 - libro registro segnalazioni e istruttorie 
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Nel Libro registro segnalazioni e istruttorie dovranno essere raccolte le 

segnalazioni relative alle violazioni del Modello o di un Protocollo. 

 

Il registro dovrà contenere informazioni circa: 

� numero progressivo; 

� data di ricezione della segnalazione; 

� soggetto segnalante (se noto); 

� soggetto segnalato; 

� oggetto della segnalazione; 

� data di evasione della segnalazione; 

� istruttoria conseguente alla segnalazione; 

� disposizioni in merito agli accertamenti di verifica; 

� eventuali e conseguenti proposte correttive e/o disciplinari. 

 

L’evasione delle segnalazione avviene in sede di riunione dell’OdV, previo 

espletamento delle indagini del caso. 

 

 

 


